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• Lerner Draghi ha le gambe corte a pag. 11

DRAGHI, TEMPOREGGIATO1 E
CO\ GAMBE  ( CORTE
n Italia i governi di unità
nazionale, come le bugie,
hanno sempre le gambe
corte. Seppur varati tra
grandi aspettative, sono

 predestinati a durare poco
perché le divisioni trai partiti che
li sostengono impediscono il va-
ro di riforme significative. Altro
che decisionismo. Per quanto in-
vestito "dall'alto" di unafunzione
salvifica, neanche il condottiero
Draghi sembra in grado di fare
eccezione.

Rinviata all'anno prossimo la
riforma delle pensioni, limitan-
dosi alla pezza di quota 102.
Rinviata al Parlamento la desti-
nazione degli 3 miliardi di sgravi
fiscali (12 se sí considerano gli
incentivi) perché non c'è accor-
do frai ministri. Rinviata ancora
la riforma degli ammortizzatori
sociali promessa nel marzo
scorso. Slittata la legge sulla
Concorrenza...

Il tecnocrate chiamato a tra-
ghettare il Paese fuori dalla pan-
demia con i miliardi del Pnrr,
costretto a non sconten-
tare nessuno dei partiti
che lo votano, intanto
che se le suonano di santa
ragione, finirà per veder-
si assegnato il titolo con
cui passò alla storia il ge-
nerale romano Quinto
Fabio Massimo, vincito-
re della Seconda guerra
punica: Draghi il Tem-
poreggiatore.

Per la verità, il nostro
Temporeggiatore ieri è
stato costretto, malvolen-
tieri, a scontentare qual-
cuno che non siede in
Parlamento e dunque
non parteciperà all'ele-
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zione del prossimo Capo dello
Stato: i sindacati. E infatti ai la-
voratori sindacalizzati, i quali ve-
dono allontanarsi il traguardo
della pensione, che il governo
Draghi, per la prima volta, anzi-
ché "dare soldi" chiede dei sacri-
fici. Lo fa a modo suo, da Tempo-
reggiatore, cioè scegliendo di
consegnare all'esecutivo che sarà
in carica nel 2023 la patata bol-
lente di un secco innalzamento
dell'età pensionabile. Chi vivrà
vedrà. Pochi credono che debba
essere ancora lui a occuparsene
direttamente da Palazzo Chigi.
Alla Cgil e alla Uil (meno allaCi-
sl) riuscirà difficile stavolta fare
buon viso a cattivo gioco come
nel luglio scorso, quando fu re-
vocato il blocco dei licenzia-
menti. Perché è vero che impel-
lenti fattori demografici e di bi-
lancio rendono obbligatoria u-
na revisione complessiva del si-
stema previdenziale nell'Italia

che invecchia e maltrattai suoi
giovani. Ma è altrettanto vero
che si è già rivelata fallimentare,
nel ventennio trascorso, la teo-
ria secondo cui diminuire la tu-
tela dei lavoratori "garantiti"
consentirebbe di aumentare
l'occupazione e di includere nel
welfare i "non garantiti".
Non solo i sindacati, ma anche

il segretario del Pd, Enrico Letta,
ormai riconoscono che l'aver reso
più flessi bili le regole del mercato
del lavoro ha causato il boom dei
contratti a termine e delle retri-
buzioni da fame, triste record i-
taliano, senza favorire né la cre-
scita né la competitività del siste-
ma. Solo i datori di lavoro se ne
sono avvantaggiati.

Orbene, anche tatticamente,
prima di chiedere ulteriori sacri-
fici ai lavoratori in età matura,
dal governo ci si sarebbe aspetta-
ti un qualche provvedimento di
equità fi scalea sostegno delle bu-

ste paga; oprelievisul-
le rendite e sui grandi
patrimoni. Ma ciò è
stato reso impossibile
al Temporeggiatore
dai vincoli della coali-
zione che lo sostiene.
Né avrebbe potuto
promettere all'assem-
blea di Confindustria:
"Quest'anno non au-
mentiamo le tasse".
Sottinteso: in futuro,
semmai, ci proverà
qualcun altro. Quanto
allapropostaavanzata
da Letta di tassare le e-
redità dell'1%o più ric-
co del Paese per forni
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re ai giovani una dote di 10 mila
curo, la destra era già pronta a
gridare all'esproprio proletario.
E Draghi l'ha subito respinta al
mittente. In quel caso la sua at-
tenzione al destino delle nuove
generazioni è rimasta nel casset-
to. Oggi che deve chiedere agli i-
taliani un prolungamento dell'e-
tàlavorativa-in prospettiva, cer-
to, inevitabile - sfodera la sua
premura per i giovani. Ma lo fa
dopo aver rifiutato un piccolo sa-
crificio richiesto in loro favore ai
plurimilionari.

I collaboratori di Draghi da al-
cuni giorni fanno circolare voci
sudi una sua forte esasperazione
per i continui veti cui è assogget-
tata l'azione del governo. Non ci
si poteva aspettare altro da una
coalizione che tiene insieme vi-
sioni antitetiche e interessi socia-
li contrapposti. Poco importa se
si tratti solo di un bluff o - come
altri sostengono - di saggiare il
terreno in vista del voto per il
Quirinale. In ogni caso la classe
dirigente di cui Draghi è l'espres-
sione più autorevole patisce un
deficit di credibilità incolmabile
nell'affrontare il tema della giu-
stizia sociale. Basti pensare alle
grandi famiglie di cui apprendia-
mo, da denunce giudiziarie, che
hanno occultato all'estero ingen-
ti patrimoni. Sui loro giornali.
leggiamo dotte prediche rivolte
ai sindacati, accusati di tutelare
categorie ristrette a scapito
dell'interesse generale. Ma que-
gli stessi editori hanno avviato
piani di prepensionamento di
giornalisti che hanno da poco
compiuto i 60 anni, naturalmen-
te a carico della collettività. La
coerenza non è il loro forte.
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